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 Primo Piano

LA DURATA
E L’ESTINZIONE

Legge Pinto 
Troppo lunghe
il 39,4 per cento
delle cause

Giustizia I tempi nei tre gradi di giudizio salgono a sei anni nei distretti di Roma e Napoli 
Il collo di bottiglia è la Corte d’appello, dove la durata media delle cause è di 759 giorni
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Quasi 1.600 giorni dalle indagini preliminari alla
sentenza di Cassazione: è la durata media di un
processo penale nei tre gradi di giudizio. Si tratta
di quattro anni e quattro mesi circa, la metà dei
quali passano di fronte alla Corte d’appello. E
sono tre i distretti in cui i procedimenti penali nei

tre gradi di giudizio durano in media più di duemila giorni: 
Reggio Calabria, Napoli e Roma, che arriva a 2.241 giorni, più di
sei anni. È questo il quadro destinato ad accogliere lo stop alla
prescrizione dopo la sentenza di primo grado, che è previsto 
entri in vigore il prossimo 1° gennaio.

Una misura fortemente voluta dal ministro della Giustizia,
Alfonso Bonafede (M5S), che l’ha difesa a spada tratta nono-
stante sia osteggiata dai compagni di Governo del Pd e da una
parte consistente degli operatori della giustizia, avvocati in pri-
ma fila, preoccupati dallo scenario del “fine processo mai”.

Per scongiurare il rischio di tenere troppo a lungo gli impu-
tati in attesa di una sentenza che non arriva, quello che si chiede
da più parti è che la morte della prescrizione sia accompagnata
dalla riduzione dei tempi dei processi. Si tratta di un impegno
già alla base del patto con la Lega, allora al Governo, che un anno
fa aveva portato all’approvazione del blocco della prescrizione.
Ma il progetto di riforma elaborato da Bonafede non è mai arri-
vato al Consiglio dei ministri. 

I tempi delle cause
Ma quanto durano i procedimenti penali? Per capirlo Il Sole 24
Ore del Lunedì ha elaborato i dati raccolti dal ministero della 
Giustizia nei 26 distretti di Corte d’appello e riferiti al primo 
semestre del 2018. A questi è stata applicata la formula utilizzata
dalla Cepej (Commissione europea per l’efficienza della giusti-
zia) per stimare la durata media, che prevede di dividere i proce-
dimenti pendenti per quelli definiti e di moltiplicare il risultato
per il periodo considerato (in questo caso 181 giorni).

Quello che emerge è che al momento i tempi medi dei proce-
dimenti penali restano (tranne in appello) ben al di sotto dei 
limiti di “ragionevole durata”, vale a dire le soglie che, se sforate,
danno diritto a un indennizzo per le parti, regolato dalla legge
Pinto: in totale sei anni, articolati in tre anni in primo grado, due
in secondo e uno in Cassazione. Sia le indagini preliminari con-

dotte dalle procure sia i processi in tribunale durano in media
circa un anno (rispettivamente, 323 e 375 giorni), mentre in 
appello i tempi medi sono di 759 giorni e in Cassazione di 132
giorni.

Ma, esaminando i dati dei processi a rischio Pinto, la situa-
zione cambia: nel 2017 le cause in corso da più di tre anni in 
tribunale erano il 19% del totale, quelle giacenti da oltre due anni
in appello quasi il 40% e gli ultra-annuali in Cassazione l’1,3 per
cento.

L’allarme in appello
Che la situazione delle Corti d’appello sia quella più difficile lo
confermano anche i dati territoriali: in nove uffici giudiziari su
26 si supera in media la “ragionevole durata” di due anni, con
Bari, Reggio Calabria, Venezia e Roma oltre i mille giorni e Na-
poli che arriva quasi a 1.500 giorni. E in appello si faranno senti-
re gli effetti del blocco della prescrizione dopo la sentenza di 
primo grado: le Corti dovranno gestire anche i processi che non
si estingueranno più con il passare del tempo. 

«Le Corti d’appello - spiega il presidente della sede di Roma,
Luciano Panzani - rappresentano il collo di bottiglia della giusti-
zia penale perché, con la riforma del 1998 che ha istituito il giu-
dice unico di primo grado e lo ha sostituito in molti casi al colle-
gio, si è aumentata la produttività del tribunale senza rafforzare
gli organici dell’appello». Per Panzani «occorre potenziare le
Corti in difficoltà e la revisione delle piante organiche annuncia-
ta dal ministero va in questa direzione». In ogni caso, «a Roma
- afferma - i processi di un certo rilievo li facciamo in fretta e 
tutti: Mafia Capitale l’abbiamo chiuso in sei mesi. E dall’anno
scorso abbiamo iniziato a erodere l’arretrato: abbiamo definito
un numero di processi più alto rispetto ai nuovi iscritti».

La situazione in Procura
Al contrario di quanto succede nei tribunali, nelle Procure le 
durate più lunghe si registrano nei distretti del Nord. In cima
alla classifica Brescia, con 535 giorni. «Ora la situazione è cam-
biata - spiega però il Procuratore aggiunto di Brescia, Carlo No-
cerino -. Da un paio d’anni l’organico è quasi al completo (23 
sostituti procuratori su 25) e siamo quindi riusciti a invertire la
tendenza: nel primo semestre 2019, a fronte di 9.866 nuovi fa-
scicoli ne abbiamo chiusi 12.779. Abbiamo inoltre svolto impor-
tanti indagini sull’infiltrazione delle organizzazioni mafiose,
sul finanziamento al terrorismo islamico e sul deep web».
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●È in calo l’arretrato 
negli uffici giudiziari 
penali: i processi 
pendenti al 30 giugno 
scorso dal Tribunale 
alla Cassazione erano 
quasi 1,5 milioni, il 
9,8% in meno rispetto 
agli 1,65 milioni del 
2013, l’anno del picco.
●È alta la percentuale 
dei processi in corso 
che hanno superato i 
termini di 
«ragionevole durata», 
fissati in tre anni in 
primo grado, due in 
appello e uno in 
Cassazione, e per cui 
le parti potrebbero 
chiedere l’indennizzo 
in denaro previsto 
dalla legge Pinto. Si 
tratta del 19% dei 
processi in corso in 
tribunale e del 39,4% 
di quelli pendenti in 
Corte d’appello; in 
Cassazione la quota 
scende all’1,3%.

Prescrizione
In appello
il 24,9 per cento
degli stop

●Nel 2018, il 74,5% 
delle prescrizioni è 
scattato entro il primo 
grado di giudizio 
(indagini preliminari, 
tribunali e giudici di 
pace). Nonostante il 
miglioramento degli 
ultimi anni, che ha 
ridotto del 20,7% il 
numero di 
procedimenti 
azzerati, facendoli 
scendere dai 110.372 
del 2016 agli 87.505 
del 2018, è in primo 
grado che si 
concentra il maggior 
numero di estinzioni.
● In crescita, invece, i 
fascicoli prescritti in 
Corte d’appello (+12% 
in due anni) dove nel 
nel 2018 si sono 
azzerati quasi 30mila 
processi, il 24,9% delle 
prescrizioni dell’anno 
(117.367).

Nota: la durata media è calcolata con la formula Cepej riferita ai primi 6 mesi dell’anno: 181 * (pendenti/de�niti) -
Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore del Lunedì su dati del ministero della Giustizia

La durata media in giorni di un procedimento penale dalle indagini preliminari
alla sentenza di Cassazione. Dati riferiti al primo semestre 2018

IN ITALIA

La durata media in giorni dei procedimenti penali negli uf�ci giudiziari
dei 26 distretti di Corte d’appello. Dati riferiti al primo sem. 2018
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Quanto durano i processi penali

La riforma della prescrizione che
comporta il blocco dopo la sen-
tenza di primo grado scatterà il
1° gennaio, così come previsto

dalla legge Spazzacorrotti approvata
a inizio 2018, quando al Governo c’era
l’alleanza M5S-Lega. Si tratta di una 
battaglia storica dei Cinque Stelle,
portata avanti dal ministro della Giu-
stizia Alfonso Bonafede. 

In Parlamento, lo stop alla prescri-
zione non piace alla Lega, che accettò
di votarlo solo in cambio dell’impegno
a varare misure per ridurre i tempi del
processo. Il blocco è osteggiato anche
dal Pd. Peraltro, la riforma Bonafede
cancellerà quella varata due anni fa
dell’allora Guardasigilli Andrea Orlan-
do (Pd), che aveva previsto di sospen-
dere il corso della prescrizione per un
anno e mezzo dopo la sentenza di pri-
mo grado e per un altro anno e mezzo
dopo la pronuncia d’appello, ma che 
non è, di fatto, mai entrata in vigore.

La scorsa settimana, anche grazie
all’accordo raggiunto sulla riforma

delle intercettazioni, i Dem hanno
accettato, non senza malumori,
l’entrata in vigore del blocco. Bona-
fede, soddisfatto per aver realizzato
uno degli obiettivi storici del Movi-
mento, si è detto disponibile a ri-
prendere la discussione sulla ridu-
zione dei tempi dal 7 gennaio: «Con-
sidereremo tutte le proposte senza
preclusioni», ha detto.

Ma il Pd vorrebbe fissare un nuovo
incontro prima del 7 gennaio. E ha an-
nunciato che nei prossimi giorni de-
positerà una sua proposta di legge di
modifica che consenta di salvaguar-
dare la ragionevole durata del proces-
so e che si riserva di portare avanti se
non si troverà un’intesa con i Cinque
Stelle. Sembra quindi ridursi l’appeal
della proposta di legge presentata da
Enrico Costa (Forza Italia), che preve-
de di cancellare lo stop dopo il primo
grado: il termine per gli emendamenti
è stato fissato per l’8 gennaio, quindi
dopo l’entrata in vigore della riforma.

In prima fila contro il blocco ci sono

inoltre gli avvocati, che hanno paven-
tato il rischio di processi infiniti dopo
il primo grado. Un pericolo che secon-
do Bonafede non esisterebbe perché lo
stop riguarderà solo i procedimenti 
relativi ai reati commessi a partire dal
1° gennaio 2020: gli effetti non si ve-
drebbero nell’immediato e ci sarebbe
quindi tutto il tempo per lavorare alla
velocizzazione dei processi.

Opposta la posizione dei giudici. La
settimana scorsa, durante l’audizione
in commissione Giustizia alla Camera,
l’Anm ha dato il suo assenso alla rifor-
ma e ha negato il rischio che, nell’im-
mediato, si producano effetti dirom-
penti sui processi in corso, sposando
quindi l’interpretazione di Bonafede.

In base ai dati 2018, sono circa
30mila i processi che, ogni anno, con
lo stop dopo il primo grado rischiano
di non avere mai fine. Un numero che
fra l’altro potrebbe aumentare a causa
del maggiore aggravio di lavoro per le
Corti d’appello.
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DA GENNAIO DOPO IL PRIMO GRADO

Arriva lo stop alla prescrizione

Alfonso 
Bonafede.
Il ministro della 
Giustizia del M5S, 
che ha 
fortemente 
voluto la riforma 
della prescrizione, 
si è detto 
disponibile
a valutare tutte
le proposte per 
accelerare i tempi 
dei processi 

A Napoli. Il Palazzo di Giustizia che ospita gli uffici giudiziari
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Nei prossi-
mi giorni
il Pd pre-
senterà 
una propo-
sta
di legge
per ridurre 
il tempo dei 
processi


